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FAQ
1. CITTADINANZA PER

MATRIMONIO

D: Il mio coniuge italiano è morto prima del giuramento. Perdo il diritto alla
cittadinanza? 

La legge (art. 5 della legge 91/1992) chiede che il matrimonio sia ancora valido al
momento del giuramento: non devono essere intervenuti lo scioglimento,
l'annullamento o la cessazione degli effetti civili del matrimonio, né una separazione
legale. La morte del coniuge, dal punto di vista tecnico, è proprio una delle cause
che fanno cessare gli effetti del matrimonio: seguendo solo la lettera della legge,
quindi, potrebbe bloccare la cittadinanza.

Su questo punto però è intervenuta la Corte Costituzionale, che con la sentenza n.
195/2022 ha stabilito che la morte del coniuge italiano — se avviene dopo la
presentazione della domanda e mentre la pratica è ancora in corso — non è più un
ostacolo al riconoscimento della cittadinanza. In parole semplici: quello che conta è
che il coniuge italiano sia vivo al momento della domanda. Se muore dopo, il
coniuge straniero conserva il diritto a diventare cittadino italiano. 

R:

D: Devo convivere con il mio coniuge italiano per ottenere la cittadinanza? È necessaria
la residenza in comune?

No. La legge non chiede che i coniugi vivano insieme o abbiano la stessa residenza.
L'unico requisito, previsto dall'art. 5 della legge 91/1992, è che il matrimonio sia
ancora valido al momento del giuramento: niente divorzio, annullamento o
separazione legale. 

La semplice separazione di fatto — per esempio per motivi di lavoro o di famiglia —
non è di per sé un ostacolo al riconoscimento della cittadinanza. 

Riferimenti: Corte di Cassazione, 24 febbraio 2020; Corte di Cassazione, sentenza
del 17/01/2017, n. 969; Tribunale di Modena n. 1827/2018.

R:
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D: Cosa si intende esattamente per «separazione legale»? Include anche la separazione
consensuale?

Per «separazione legale» si intende qualsiasi separazione personale tra i coniugi
riconosciuta legalmente — con una sentenza o un decreto — anche se è
consensuale, cioè decisa di comune accordo tra i coniugi. Quello che conta è che sia
stata formalizzata da un giudice, non semplicemente vissuta nei fatti.

La separazione "di fatto" — cioè quando i coniugi smettono di vivere insieme, per
esempio per un periodo di crisi, senza alcun atto legale — non blocca la
cittadinanza.

R:

D: Convivo, senza essere sposato/a, con un/a cittadino/a italiano/a. Posso chiedere la
cittadinanza per matrimonio?

No. Solo il matrimonio o l'unione civile (che per legge vale come il matrimonio)
permettono di fare domanda di cittadinanza per matrimonio. La semplice convivenza
(anche se formalizzata) non basta.

Chi convive senza essere sposato può comunque chiedere un permesso di soggiorno
come familiare di un cittadino italiano o europeo, ma non può chiedere la
cittadinanza per matrimonio. 

R:

D: Cosa succede se mi separo legalmente o divorzio prima del giuramento?

Se prima del giuramento arriva una separazione legale (formalizzata), un divorzio o
l'annullamento del matrimonio, la domanda di cittadinanza non può essere accolta.

Se invece la separazione o il divorzio arrivano dopo che sono già passati i tempi
massimi previsti per la pratica (2 o 3 anni), si può provare a fare ricorso in tribunale,
sostenendo che i ritardi della pubblica amministrazione non dovrebbero
danneggiare chi ha fatto domanda. 

Attenzione: al momento non esistono pronunce dei tribunali specificamente su
questo punto. Si tratta di una strada ancora sperimentale, non garantita.

R:
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FAQ
D: Chi verifica che il matrimonio sia ancora valido al momento del giuramento?

Fino alla notifica del decreto, è il Ministero dell'Interno a dover verificare la
sussistenza di tutti i requisiti.

Il giorno del giuramento in Comune, è l'ufficiale di stato civile a fare l'ultimo
controllo, consultando i registri e/o chiedendo una dichiarazione firmata dalla
persona interessata. Alcuni Comuni chiedono anche di produrre un certificato di
matrimonio aggiornato al giorno stesso del giuramento.

La responsabilità penale per eventuali dichiarazioni false ricade sulla persona che le
ha rese.

R:

D: Posso chiedere la cittadinanza per matrimonio se il coniuge italiano vive all'estero ed
è iscritto all'AIRE? 

Sì. Si può chiedere anche se il coniuge italiano vive all'estero ed è iscritto all'AIRE. In
questo caso si può fare domanda dopo 3 anni dal matrimonio, oppure dopo un anno
e mezzo se la coppia ha figli nati o adottati insieme.

C'è una procedura online dedicata sul portale del Ministero dell'Interno, e non serve
avere lo SPID per presentare la domanda. 

R:
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FAQ
2. CITTADINANZA PER

RESIDENZA
D: Ho dei "buchi" nella residenza (periodi in cui sono stato cancellato dai registri

anagrafici). La domanda verrà rifiutata per questo? 

Non necessariamente. Il Consiglio di Stato ha recentemente riconosciuto in più
occasioni che i buchi di residenza — soprattutto se brevi — non bloccano la
domanda, se la persona dimostra di aver comunque vissuto in Italia in quel periodo
(per esempio con buste paga, contratti di lavoro, bollette).

Non è una garanzia: molto dipende dalla Prefettura e poi dal singolo giudice. Ma
vale la pena provare, presentando tutta la documentazione possibile.

Riferimenti: Consiglio di Stato, Sezione Prima, Parere del 15 gennaio 2026 n.
209/2024; Consiglio di Stato, Sezione Prima, Parere del 13 novembre 2025 n.
5/2024; Consiglio di Stato, Sezione Terza, Sentenza n. 5494/2025 del 24/06/2025
(RG 4859/2023).

Per maggiore sicurezza, si può anche fare causa al Tribunale civile di Roma (entro 10
anni dalla cancellazione anagrafica) per far accertare la residenza e rimuovere il
buco di residenza prima ancora di fare domanda di cittadinanza. Esistono già diverse
sentenze di tribunali e corti d'appello civili che, grazie a documenti che provano la
presenza in Italia anche nel periodo "cancellato", hanno ordinato al Comune di
ripristinare la residenza e rimuovere il buco di residenza.

Riferimenti: Corte di appello di Roma, sentenza del 4 marzo 2026, RG n. 5707/24;
Tribunale di Milano, sentenza n. 10075/2025 del 30 dicembre 2025; Tribunale di
Modena, sentenza n. 927/2025 del 18 luglio 2025; Tribunale di Roma, sentenza n.
16870 del 15 aprile 2025; Tribunale di Firenze, sentenza del 20 maggio 2022, RG n.
10491/2021.

R:
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D: Sono rifugiato/a. I 5 anni di residenza per chiedere la cittadinanza partono da
quando mi hanno riconosciuto lo status, o posso contare anche gli anni precedenti?

Puoi contare anche i periodi di residenza precedenti al riconoscimento formale dello
status. Lo status di rifugiato ha natura dichiarativa — non costitutiva — il che
significa che la persona era rifugiata già prima della decisione della commissione o
della sentenza del tribunale.

Pertanto, i 5 anni possono essere computati anche dal periodo in cui eri richiedente
asilo.

Riferimento: TAR Lombardia, sentenza n. 605/2024 del 4/03/2024.

R:

D: Sono convivente di fatto con un cittadino italiano. I suoi redditi possono essere
computati ai fini del requisito reddituale nella cittadinanza per naturalizzazione?

Sì. La convivenza di fatto è rilevante ai fini reddituali. È sufficiente avere la stessa
residenza e trovarsi nello stesso stato di famiglia: non serve un contratto di
convivenza registrato in Comune, che è del tutto facoltativo.

Il Ministero dell'Interno sostiene che serva il contratto di convivenza registrato, ma
da un punto di vista legale questo non si ritiene necessario. Se la domanda viene
contestata, è utile allegare una nota che spieghi la situazione, ed eventualmente far
valere questa interpretazione davanti a un giudice con un ricorso.

R:

D: Ho periodi di residenza convenzionale (cosiddetta «fittizia»). Posso comunque
presentare domanda di cittadinanza?

Sì. Il TAR Lazio ha chiarito di recente che la residenza convenzionale vale come la
residenza ordinaria non solo ai fini del rilascio del permesso di soggiorno ma anche
ai fini della cittadinanza per naturalizzazione. Se nei tuoi 10 anni di residenza ci sono
periodi di residenza convenzionale, puoi comunque fare domanda.

Riferimento: TAR Lazio, Sezione Quinta Bis, Sentenza n. 6471/2026 del 10 aprile
2026 (RG 8090/2024).

R:
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FAQ
D: Come faccio a indicare i redditi del mio convivente di fatto nella domanda, se la

piattaforma online non lo prevede?

I patronati e gli sportelli di solito riescono a caricare questi documenti, anche
unendo più file in uno solo. È importante allegare sempre una nota che spieghi che
si tratta di una convivenza di fatto non registrata, e che i redditi vanno comunque
considerati insieme, anche senza un contratto registrato. 

Se la domanda viene dichiarata inammissibile la prima volta, si ripresenta con una
memoria più dettagliata. Se viene dichiarata inammissibile una seconda volta, si può
fare ricorso al TAR.

R:
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FAQ
3.QUESTIONI
GENERALI

D: Ho un diploma di maturità conseguito in Italia. Devo comunque presentare una
certificazione di lingua B1?

No. Il diploma di maturità rilasciato da un istituto pubblico o paritario italiano è
riconosciuto dal Ministero dell'Istruzione e attesta una competenza linguistica
superiore al B1. Puoi usarlo al posto del certificato di lingua, per qualsiasi tipo di
domanda di cittadinanza, compresa quella per matrimonio. 

R:

D: Le persone di 67 o 68 anni devono fare l'esame B1?

Non esiste un'esenzione automatica legata all'età. Si può essere esentati solo se c'è
una malattia o un'incapacità legata all'età avanzata, e questo deve sempre essere
certificato da una struttura sanitaria pubblica. Non basta quindi avere una certa età:
serve un certificato medico che attesti l'incapacità.

R:

D: Sono analfabeto/a o non ho mai frequentato la scuola. Devo comunque sostenere il
test di lingua italiana?

Sì. L'analfabetismo o la mancata scolarizzazione non esentano dal requisito del test
di lingua italiana di livello B1. L'esenzione è prevista dalla legge esclusivamente in
presenza di gravi patologie, disabilità o condizioni legate all'età che determinino
un'incapacità di apprendimento debitamente documentata. Tale condizione deve
essere attestata mediante certificazione rilasciata da una struttura sanitaria
pubblica.

R:

7



FAQ
D: Chi ha la carta di soggiorno come familiare di cittadino italiano deve fare il test di

lingua B1?

Sì. Chi ha la carta di soggiorno come familiare di cittadino italiano o europeo deve
sostenere il test di lingua italiana B1. È diverso il caso di chi ha il permesso di
soggiorno di lungo periodo (art. 9 del d.lgs. 286/98): in quel caso il test di lingua —
di livello A2 — è già stato fatto per ottenere quel permesso, e quindi non va rifatto. 

R:

D: Quanto tempo ha la pubblica amministrazione per rispondere alla mia domanda?
Cosa succede se supera i tempi?

Il termine massimo ordinario è di 2 anni. Può arrivare a 3 anni solo se il Ministero
comunica formalmente la proroga, con una motivazione, prima che scadano i 2 anni.

Se non lo fa, il termine resta di 2 anni. Se il termine scade senza risposta, puoi fare
ricorso al TAR per «silenzio-inadempimento»: è un ricorso semplice che chiede al
giudice di ordinare al Ministero di chiudere la pratica. Va presentato entro 1 anno
dalla scadenza del termine. 

Attenzione: trascorso quell'anno, perdi la possibilità di fare ricorso per il silenzio
dell'amministrazione. Il Ministero è consapevole di questo termine: se lo lasci
scadere, la tua posizione può risultare più debole. 

R:
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FAQ
D: Sulla piattaforma telematica vedo che il provvedimento è disponibile. Questo

equivale a notifica ufficiale? Da quando decorrono i termini?

Vedere il provvedimento sulla piattaforma online non dovrebbe valere come notifica
ufficiale. La notifica ufficiale dovrebbe perfezionarsi solo tramite PEC o
raccomandata.

Attenzione però: il sistema registra quando hai aperto la schermata del
provvedimento. Questo potrebbe essere usato per far decorrere i termini (60 giorni
per il ricorso al TAR; 6 mesi per chiedere il giuramento in comune). Per questo
conviene attivarsi non appena il provvedimento è stato visualizzato sul portale.

Se ritieni di non aver avuto accesso effettivo e consapevole al provvedimento, è
possibile provare a contestare in sede giudiziaria la validità della notifica, facendo
leva sui principi di legittimo affidamento, buona fede e collaborazione con la
pubblica amministrazione.

R:

D: Il decreto favorevole è stato trasmesso alla prefettura per la notifica, ma la notifica
non arriva. Cosa posso fare?

Il procedimento si conclude solo con l'effettiva notifica del decreto, non con la sua
semplice trasmissione. Se la notifica non arriva, puoi:

1.  Rivolgerti al TAR per chiedere che il procedimento venga formalmente
concluso.

2.  Inviare un'istanza di accesso agli atti e richiedere che la notifica avvenga
direttamente alla tua PEC (o a quella di un'altra persona delegata), per fare
prima — soprattutto se hai interesse a ricevere il decreto al più presto per poter
chiedere il giuramento entro i 6 mesi previsti.

R:
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FAQ
D: Ho avuto una condanna penale molti anni fa. Cosa posso fare? È utile richiedere

prima la riabilitazione?

Se sussistono i requisiti, è consigliabile ottenere la riabilitazione prima di presentare
la domanda. I giudici TAR ne tengono conto, ma la riabilitazione non elimina
automaticamente il problema: molto dipende dalla natura del reato.

I TAR tendono a essere più indulgenti con reati meno gravi (es. guida in stato di
ebbrezza) e più severi con altri reati (es. rapina o furto aggravato). Una condanna
risalente, lieve e seguita da riabilitazione può consentire di ottenere la cittadinanza,
ma non è garantito.

In ogni caso, la strategia principale è presentare una memoria dettagliata in risposta
al preavviso di rigetto (comunicazione ex art. 10-bis) spiegando il comportamento
corretto tenuto dopo il reato e sottolineando quanto tempo è passato e quanto era
lieve il fatto.

R:

D: La mia domanda è stata rigettata per «pericolosità per la sicurezza della
Repubblica» sulla base di una relazione della DIGOS, senza che io abbia mai
commesso reati. Posso fare ricorso?

Sì, e ci sono margini per vincere, anche se questi casi sono in genere difficili. La
motivazione dello Stato deve essere razionale e consequenziale: non è sufficiente un
sospetto generico.

Come riconosciuto in giurisprudenza, la vicinanza a un movimento politico non
equivale automaticamente a essere sovversivi — esattamente come frequentare
spesso una moschea non implica attività eversiva. Se il movimento indicato dalla
DIGOS non mina concretamente l'ordine democratico, la motivazione del rigetto è
irrazionale e impugnabile.

Recentemente anche alcuni TAR (non solo il Consiglio di Stato) si stanno aprendo su
questo tema.

Riferimenti: TAR Lazio, Sezione V bis, sentenza n. 7028 del 20 aprile 2026.

R:
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FAQ
D: La mia domanda è stata rigettata perché un mio familiare convivente ha precedenti

penali. Cosa posso fare?

È una situazione difficile ma non impossibile. Le strade percorribili sono:
1.Dimostrare che la convivenza con il familiare è cessata nel corso del giudizio.
2.Evidenziare che la posizione giuridica del familiare è già sufficientemente stabile

(es. è già familiare di un altro cittadino italiano e ha già un permesso di
soggiorno), così che il riconoscimento della tua cittadinanza non ne
migliorerebbe la situazione.

3.Contestare la motivazione del rigetto se è generica o insufficientemente
argomentata.

Il consiglio è di tentare comunque il ricorso: ogni tanto si riesce a vincere.

R:

D: Sono rifugiato. Posso autocertificare i documenti dal mio paese d’origine?

Sì. Hai diritto ad auto-certificare il tuo status. Puoi produrre l’atto notorio del
certificato di nascita (si fa in Tribunale) e la dichiarazione sostitutiva di atto notorio
con riferimento al certificato penale del Paese di origine dove si attesta che non hai
commesso dei reati nel paese di origine (si fa anche in Comune).

R:

D: Sono titolare di protezione sussidiaria. Devo produrre il certificato di nascita e il
casellario penale del mio paese d'origine, o posso autocertificare come i rifugiati?

Puoi autocertificare, ma devi dimostrare — anche con una semplice dichiarazione —
di non poter contattare le autorità del tuo paese. Puoi farlo allegando il verbale di
audizione in commissione, la sentenza che ti ha riconosciuto la protezione, oppure il
titolo di viaggio.

In caso di inammissibilità, si ripresenta la domanda con una memoria. Se c'è una
seconda inammissibilità, si può fare ricorso al Tribunale civile (per il diritto più
generico all’autocertificazione) o al TAR (per chiedere di dichiarare la domanda di
cittadinanza ammissibile con le autocertificazioni).

Il Vademecum ministeriale del 2023 equipara esplicitamente la protezione
sussidiaria allo status di rifugiato su questo punto.

R:
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D: Non sono rifugiato né ho la protezione sussidiaria, ma non riesco oggettivamente a

ottenere i documenti dal mio paese d'origine (es. per timore di ritorsioni o per
impossibilità burocratica). Cosa posso fare?

Anche senza protezione internazionale, si può fare ricorso per far riconoscere che è
davvero impossibile ottenere quei documenti, allegando report sulla situazione del
paese, prove di questa impossibilità e una dichiarazione personale.

Per esempio in un caso di cittadinanza per matrimonio il giudice ha riconosciuto
direttamente la cittadinanza quando l'impossibilità era ampiamente documentata,
senza limitarsi a dichiarare ammissibile la domanda.

Riferimenti: Tribunale di Roma, ordinanza del 14 giugno 2023, RG 76297/2022.

R:
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FAQ

D: Mio figlio è nato in Italia e il mio coniuge si è naturalizzato. Mio figlio acquista
automaticamente la cittadinanza?

Sì, se sono soddisfatti i requisiti dell'art. 14. Per i figli nati in Italia è sufficiente che:
- ci sia convivenza con il genitore naturalizzato al momento del giuramento;
- il minore abbia risieduto in Italia nei 2 anni precedenti al giuramento (oppure, se ha
meno di 2 anni, dalla nascita fino al giuramento).

In questo caso non si applicano i requisiti aggiuntivi dell'art. 3-bis introdotti dalla
riforma del 2025 per i nati all’estero.

R:

4. CITTADINI NATURALIZZATI E
FIGLI MINORI 
DOPO LA RIFORMA DI MARZO 2025 — DL N. 36/2025, CONVERTITO IN
LEGGE N. 74/2025

D: Mio figlio è nato all'estero ed è arrivato in Italia insieme a me. Il Comune ha negato
la cittadinanza. Perché?

Il nuovo art. 3-bis (introdotto dalla riforma del 2025) chiede che, per i figli nati
all'estero da un genitore naturalizzato, il genitore fosse già residente in Italia prima
della nascita del figlio all'estero. Questo requisito non può mai esserci quando tutta
la famiglia è arrivata insieme in Italia. 

In più, anche se questo primo requisito ci fosse, la legge chiede che il genitore resti
residente in Italia per 2 anni dopo il proprio giuramento: solo allora il figlio può
ottenere la cittadinanza (una circolare del Ministero prevede una "sospensione" di 2
anni, che parte — con effetto retroattivo — dal giorno del giuramento del genitore). 

Questa norma può essere contestata in tribunale sostenendo che era pensata per lo
ius sanguinis, non per i figli di genitori naturalizzati. C’è già stato un precedente del
Tribunale di Trento sul punto.

Riferimento: Tribunale di Trento, sentenza n. 3043/2025 del 6 maggio 2026

R:
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D: Sono rifugiato/a e mi sono naturalizzato/a. I miei figli nati all'estero rientrano nella

nuova normativa (art. 3-bis)?

Sì. La nuova normativa si applica a tutti i figli - nati all'estero e in possesso di altra
cittadinanza - di genitori naturalizzati, indipendentemente dal fatto che il genitore
sia un rifugiato. Non esiste una deroga specifica per i figli di rifugiati nati all'estero.

R:

D: Il Comune non ha formalizzato alcuna sospensione per i miei figli nati all'estero
dopo il mio giuramento. Come mi devo comportare?

Il Comune dovrebbe sempre mandare una comunicazione formale sulla
sospensione, spiegando che si attendono i 2 anni di residenza del genitore
naturalizzato. Se questo non è avvenuto, il primo passo è scrivere una richiesta al
Comune indicando: la data del giuramento del genitore; che al figlio non è stata
riconosciuta la cittadinanza; che non è arrivata nessuna comunicazione formale sulla
sospensione.

Se il Comune non risponde, si può fare ricorso al tribunale. Nel ricorso si può anche
contestare, più in generale, il meccanismo della sospensione, che non è previsto
dalla legge ma è stato introdotto da una circolare del Ministero.

R:

D: Il decreto di cittadinanza del genitore è arrivato prima del 27 marzo 2025 (entrata in
vigore della nuova legge). Si applica la vecchia normativa per i figli?

È una delle argomentazioni che si possono sostenere in sede di ricorso. Se il decreto
di cittadinanza è stato notificato prima del 27 marzo 2025 e se la richiesta di
appuntamento per il giuramento era già stata presentata prima di quella data, si può
sostenere che il caso rientri nelle eccezioni previste dall'art. 3-bis, e che debba
applicarsi la legge precedente. 

Il Ministero applica queste eccezioni solo in alcuni casi (per lo ius sanguinis), ma dal
punto di vista della difesa si può sostenere che l'art. 3-bis o vale per tutti i casi
oppure non vale per nessuno. Conviene controllare bene le date della pratica. 

R:
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FAQ
D: Mio figlio era minorenne quando ho fatto domanda, ma è diventato maggiorenne

mentre la pratica era ancora in corso. Ha ancora diritto alla cittadinanza?

Sì, se il ritardo è dovuto alla lentezza della pubblica amministrazione. I giudici hanno
stabilito che il ritardo dello Stato nel concludere la pratica non può danneggiare il
figlio che, nel frattempo, è diventato maggiorenne.

In questo caso si può fare ricorso al tribunale per far valere questo principio. 

Riferimento: Tribunale di Roma, ordinanza del 5 maggio 2025 (RG 62098/2022): il
Ministero aveva impiegato 4 anni per riconoscere la cittadinanza al genitore che
aveva presentato domanda nel 2017 quando era previsto un termine massimo di
due anni.

R:

D: Mio figlio è maggiorenne. Ora che mi sono naturalizzato/a, può chiedere la
cittadinanza dopo 5 anni invece di 10?

Non esiste una norma specifica che lo preveda. Si può però provare ad applicare, per
analogia, la norma che permette allo straniero maggiorenne adottato da un cittadino
italiano di chiedere la cittadinanza dopo 5 anni di residenza in Italia dall'adozione
(art. 9, lettera b). In questo caso, i 5 anni partirebbero dal giuramento del genitore.

Alcuni Comuni applicano già questa interpretazione più ampia. Vale la pena provare,
sapendo che non è garantito un risultato positivo in assenza di una norma specifica.

R:
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